Rapporto di ricerca empirica.

Svolta da Marzia Franco

Ho scelto di occuparmi dell’eventuale influenza esercitata dall’attività psicomotoria sulle abilità sociali dei bambini frequentanti la scuola dell’infanzia in quanto lavoro da un anno in una di esse e ho da quella data scoperto diversi aspetti e caratteristiche di tale attività, che sempre più frequentemente sta facendosi strada nelle strutture scolastiche.

Incuriosita da ciò ho ritenuto opportuno indagare più specificatamente gli effetti che i bambini partecipanti alle lezioni di psicomotricità possono trarre nell’ampliamento delle proprie abilità sociali, abilità che, erroneamente, di rado sono considerate in modo altrettanto adeguato nelle altre attività didattiche.

Nello svolgimento della ricerca ho seguito i seguenti punti:

1. Identificazione del tema di ricerca 

2. Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

3. Identificazione dell’obiettivo di ricerca 

4. Costruzione di un quadro teorico di riferimento

5. Formulazione delle ipotesi

6. Individuazione dei fattori e relativi indicatori

7. Definizione operativa dei fattori

8. Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento 

9. Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

10. Pianificazione della raccolta dei dati

11. Analisi dei dati

12. Interpretazione dei risultati 

1.Tema  

Psicomotricità e abilità sociali dei bambini frequentanti la scuola dell’infanzia (età compresa tra i 3 e i 5 anni)

2. Problema conoscitivo di partenza  

L’attività psicomotoria influisce sulle abilità sociali dei bambini frequentanti la scuola dell’infanzia?

3.Obiettivi di ricerca.

· Capire se l’attività psicomotoria influisce sulle abilità sociali dei bambini frequentanti la scuola dell’infanzia

· Delineare un eventuale quadro di possibili effetti di tale attività sulle abilità considerate

4. Quadro teorico.

COSTRUZIONE DEL QUADRO TEORICO:

L’educazione psicomotoria è quell’insieme di esperienze motorie, prattognosiche, spazio-temporali e cognitive finalizzate alla conoscenza ed identificazione di sé e dell’ambiente.Duprè per primo ha dato un concetto di “psicomotricità” definendola come l’espressione in cui si trova uno stretto legame tra sviluppo della motricità, dell’intelligenza e dell’affettività.La psicomotricità,infatti, non è solo la capacità di rapportarsi e ascoltare l’altro  ma anche di rispettarlo nella sua globalità, fatta di comportamenti e di atteggiamenti che dipendono dal suo modo di “essere” e dall’ ambiente in cui vive.Il ruolo dell’insegnante in questa attività è di mettere il bambino in situazione di apprendimento partendo dalla sua realtà e dandogli la possibilità di fare esperienze attive e concrete  che gli permetteranno di strutturare le capacità mentali del pensiero simbolico e dell’astrazione. Le attività motorie sono l’origine  di ogni conoscenza del bambino che, muovendosi e agendo, si organizza nello spazio e nel tempo, impara a dosare e a finalizzare sempre meglio l’attività motoria favorendo una maggiore motivazione all’investimento nel movimento. Tutto questo porta alla costruzione di un sé positivo con conseguente accrescimento della fiducia e dell’autostima. La serietà e l’apporto che l’attività psicomotoria può dare a scuola, non è la “psicomotricità-esercizio” e quindi non si limita a proposte di esercizi ma deve tenere conto dello sviluppo, delle capacità, dei bisogni e delle esigenze dei singoli bambini. E’ di fondamentale importanza non sostituirsi a loro, ma lasciarli sperimentare, verificare, conoscere e conoscersi. Agire in modo educativo, rispettoso del bambino, con mentalità psicomotoria significa metterlo in una situazione di apprendimento e di verifica seguendo un progetto che lo coinvolga globalmente e che lo stimoli a sperimentare e ad esplorare. 

La psicomotricità, quindi, assumerà il suo valore educativo se l’insegnante saprà proporre al momento giusto, insegnare senza reprimere lasciando al bambino “il tempo e lo spazio” d’imparare.

Con il termine di competenze sociali si indicano una serie di competenze e abilità  che derivano dalla consapevolezza del fatto che  le persone sono dotate di stati interni, emozioni, pensieri,intenzioni, scopi, che orientano il comportamento e le relazioni con gli altri e con il sistema di norme e di valori sociali.

Le competenze sociali del bambino, fino agli anni ‘60, erano concepite in chiave di acculturazione o di acquisizione del controllo degli impulsi o di addestramento al ruolo, secondo prospettive centrate sui processi di apprendimento o sul ruolo di modellamento svolto dall’adulto.

Oggi si parla di sviluppo sociale:il neonato, considerato un essere sociale fin da subito,diventa sempre più consapevole e competente grazie alla funzione di mediatore o di interlocutore svolta dall’adulto nell’organizzare competenze e capacità, ad esempio durante l’attività ludica che è considerata importante dal punto di vista dello sviluppo della socializzazione e non solo da un punto di vista socio-emotivo, in quanto strumento che consente al bambino di conoscere, di controllare e gestire le frustrazioni che vengono sollecitate dalla vita sociale, dai rapporti con gli altri e quindi comprendere i propri bisogni soggettivi e mediarli con quelli degli altri. 
A questo proposito, nella prima metà del '900 Guilmain trasferì sul piano educativo le idee di Dupré e Wallon, relativamente alle concordanze che esistono tra motricità e intelligenza e motricità e carattere.
Già da allora Guilmain ideò un vero e proprio metodo rieducativo, i cui obiettivi erano di rieducare l'attività tonica, cioè l'attività del tono muscolare, quindi le posture, l'equilibrio, la mimica facciale. Uno dei principi su cui si basava questo metodo era stimolare l'attività di relazione tramite il gioco.
Questa era la grande novità: nessuno ancora aveva mai pensato a far ginnastica per stimolare delle relazioni, per poi sviluppare la padronanza motoria. Il suo metodo oggi è criticabile ma resta comunque il primo modello di intervento determinato, con obiettivi e finalità specifici. 

Ed è così che, dall’ambito terapeutico e rieducativo, l’applicazione della psicomotricità (in quanto terapia psicomotoria) è stata estesa anche in ambito educativo, nel quale è nota con il termine di educazione psicomotoria.

Con tale espressione si indica una particolare attività educativa che favorisce, in un tempo e in uno spazio particolari, adibiti appositamente e muniti di materiale specifico (palle, corde, bastoni, mattoni, stoffe, tutto di diversi colori, forme, dimensioni) che favorisce la manifestazione dell’espressività psicomotoria infantile, nonché il suo sviluppo.

In questo senso tali interventi sono volti a prevenire disagi nella relazione e negli apprendimenti nei bambini in età evolutiva.
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http://www.specialeautismo.it
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5.Ipotesi di lavoro.

FORMULAZIONE DELLE IPOTESI:

Vi è influenza tra l’attività psicomotoria e lo sviluppo di abilità sociali nei bambini della scuola dell’infanzia.

6.Fattori dipendenti e Fattori indipendenti.

All’interno di tale ipotesi sono coinvolti due fattori:

· Attività psicomotoria: variabile indipendente

· Abilità sociali: variabile dipendente

7. Definizione operativa dei fattori.

Per i due fattori considerati nell’ipotesi sono stati individuati i seguenti indicatori:

	fattori
	indicatori
	Item della griglia di osservazione

	Attività psicomotoria
	· Ore  di frequenza del bambino alle lezioni di psicomotricità

· Coinvolgimento nell’attività psicomotoria

· Modalità di partecipazione all’attività psicomotoria


	· Il bambino ha partecipato a più di metà delle ore dedicate all’attività psicomotoria

· SI

· NO

· Il bambino manifesta coinvolgimento alle attività svolte durante la lezione di psicomotricità

· SI

· NO

· Il bambino manifesta una modalità di partecipazione alle attività 

· attiva

· passiva 



	Abilità sociali
	· Disponibilità alle interazioni con i compagni

· Risoluzione positiva dei conflitti nei quali si è coinvolti

· Disponibilità a condividere con gli altri gli oggetti richiesti dall’attività

· Disponibilità a fornire aiuto/consolazione ai compagni in difficoltà

 
	· Il bambino è disponibile ad interagire con gli altri

· SI

· NO

· Il bambino risolve positivamente i conflitti nei quali è coinvolto

· SI

· NO

· Il bambino è disponibile a condividere con gli altri gli oggetti richiesti per lo svolgimento dell’attività

· SI

· NO

· Il bambino è disponibile a fornire aiuto e a consolare i compagni quando questi si trovano in condizione di difficoltà

· SI

· NO




8. Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento.

POPOLAZIONE DI RIFERIMENTO

La popolazione a cui i risultati di tale ricerca potrebbero essere estesi, e che dunque può essere considerata la popolazione di riferimento della ricerca, è quella costituita da bambini dai 3 ai 5 anni età dei bambini che frequentano la scuola dell’infanzia .

CAMPIONE

Il campione (ovvero il ristretto numero di soggetti sui quali viene condotta la rilevazione empirica) è un gruppo composto da 30 bambini, appartenenti a due delle sei sezioni presenti nella scuola dell’infanzia San Giuseppe di Santena( 15 bambini appartenenti alla sez. A, 15 bambini appartenenti alla sez. B).

TIPOLOGIA DI CAMPIONAMENTO

La strategia di campionamento impiegata è di tipo accidentale, in quanto le sezioni sono state scelte per comodità di rilevazione.

9. Tecniche e Strumenti di rilevazione dei dati.

La strategia di ricerca prescelta è quella della ricerca standard ( o ricerca basata su matrici di dati). Le tecniche impiegate mirano quindi a rilevare dati altamente formalizzati.

In particolare in tale ricerca è stata prescelta la tecnica di raccolta dei dati mediante osservazione completamente strutturata, tecnica, tra le altre, più idonea ai referenti di tale indagine, ovvero bambini di età pre-scolare, difficilmente sottoponibili a tecniche di rilevazione di altro tipo come i questionari.

In particolare, in questa ricerca che si propone come oggetto di rilevazione i soggetti, i concetti che costituiscono gli indicatori, e che dunque saranno oggetto di rilevazione, analisi e interpretazione, rientrano nella categoria dei comportamenti (ovvero modalità con le quali il soggetto agisce o si pone in situazioni particolari o abitualmente)

Lo strumento utilizzato è una check-list  da me redatta  (in quanto autrice della ricerca) e compilata durante l’ora di osservazione dell’attività psicomotoria, impiegando la strategia di campionamento dei comportamenti.

Essendo l’attività di osservazione completamente strutturata, il tipo di osservazione prescelto è necessariamente quello dell’osservazione sistematica, i cui risultati prodotti saranno descritti mediante tecniche statistiche e interpretati seguendo i canoni dell’interpretazione dei risultati statistici.

10. Piano di raccolta dei dati.

Dopo essermi rivolta alla Direttrice dell’Istituto nel quale lavoro ed averle illustrato gli obiettivi e le motivazioni della ricerca, ho ottenuto l’autorizzazione a partecipare agli incontri che i bambini delle due sezioni considerate hanno settimanalmente con lo psicomotricista (esterno all’Istituto) per la durata di 1 ora.

Essendo il mio oggetto di osservazione un gruppo, necessito di adottare una strategia di campionamento nel condurre l’osservazione,ed in particolare la strategia definita “scansione rapida”, che mi consente di registrare, qualora si verifichino, i comportamenti (precedentemente inseriti nella check-list durante la sua compilazione)compiuti dai bambini, da me osservati a rotazione per brevi periodi di tempo.

Lavorando nell’Istituto da un anno e conoscendo i bambini referenti della mia ricerca e lo psicomotricista non ho necessitato di un periodo di familiarizzazione con questi, generalmente necessario durante l’attività osservativa.
11. Tecniche di analisi dei dati utilizzate 

Successiva alla fase di rilevazione, è quella di analisi dei dati.

In questa ricerca è necessario applicare ai dati di tipo quantitativo, ottenuti in fase di rilevazione, un’analisi dei dati effettuata attraverso tecniche statistiche, che si dividono in tecniche monovariate e bivariate. 

In realtà il passaggio immediatamente successivo alla rilevazione  dei dati è il loro caricamento sul calcolatore, ed in particolare su un foglio Excel, dando così vita ad una matrice dati, che è allegata in appendice.

Prima di procedere con un’analisi bivariata è necessario effettuare un’analisi monovariata delle variabili considerate (volta a descrivere l’andamento dei fattori nel campione considerato), calcolando per ognuna di esse:

· frequenza semplice ( e relativa percentuale)

· frequenza cumulata (e relativa percentuale)

· indici di tendenza centrale( moda, media, mediana)

· indici di dispersione (differenza interquartilica, scarto tipo)

V(2)

Distribuzione di frequenza

	ETA’
	Freq semplice
	Freq. cumulata
	% semplici
	% cumulate

	3
	10
	10
	33,3%
	33,3%

	4
	11
	21
	36,6%
	70%

	5
	9
	30
	80%
	100%


Totale dei casi: 30

Indici di tendenza centrale                    Indici di dispersione

Moda: 4                                                  Diff. Interquartilica:2

Mediana:4                                               Scarto tipo: 0.6

Media:4

Con il calcolo delle distribuzioni di frequenza( e le relative %) si effettua una descrizione  delle distribuzioni (come si ripartiscono i casi del campione considerato tra le variabili individuate). 
Con  il calcolo degli indici di tendenza centrale  si effettua una descrizione della localizzazione (stabilire attorno a quale punto si concentra la distribuzione della variabile considerata).

Tra tali indici solo la moda è possibile calcolarla anche per le variabili categoriali non ordinate, al contrario della mediana e della media.

Con il calcolo degli indici di dispersione si effettua una descrizione dell’ampiezza della distribuzione (stabilire se la distribuzione si concentra attorno al suo punto centrale o si ripartisce lungo tutto l’asse delle ascisse).

V(3)

Distribuzione di frequenza

	GENERE
	Freq.semplice
	Freq.cumulata
	% semplici
	%cumulate

	M
	14
	14
	46,6%
	46,6%

	F
	16
	30
	53,3%
	100%


Totale dei casi: 30

V(4)

Distribuzione di frequenza

	V(4)
	Freq. semplice
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	20
	20
	66,6%
	66,6%

	2
	10
	30
	33,3%
	100%


Totale dei casi:30

V(5)

Distribuzione di frequenza

	V(5)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	20
	20
	66,%
	66,6%

	2
	10
	30
	33,3%
	100%


Totale dei casi:30

V(6)

Distribuzione di frequenza

	V(5)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	21
	21
	70%
	70%

	2
	9
	30
	30%
	100%


Totale dei casi:30

V(7)

Distribuzione di frequenza

	V(7)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	24
	24
	80%
	80%

	2
	6
	30
	20%
	100%


V(8)

Distribuzione di frequenza

	V(8)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	 12
	   12
	    40%
	   40%

	2
	18
	   30
	   60%
	   100%


V(9)

Distribuzione di frequenza

	V(9)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	   14
	14
	46,6%
	46,6%

	2
	16
	30
	53,3%
	100%


V(10)

Distribuzione di frequenza

	V(10)
	Freq. semplici
	Freq. cumulate
	% semplici
	% cumulate

	1
	17
	17
	56,6%
	56,6%

	2
	13
	30
	43,3%
	100%


Dopo aver effettuato un’ analisi monovariata delle variabili considerate è opportuno procedere con un’analisi bivarata con lo scopo di verificare la presenza di eventuali relazioni tra i fattori all’interno del campione.

Un’analisi di questo tipo, infatti, è volta a spiegare fattori sulla base di altri fattori e dunque seguire 4 specifiche fasi che consentono il controllo di 4 componenti:

· stabilire l’eventuale esistenza di una relazione tra i due fattori considerati, in quanto coinvolti nel problema conoscitivo che ha generato la ricerca;

· stabilire il segno (o verso) di tale eventuale relazione;

· stabilire la forma di tale relazione (solo nel caso di presenza nella relazione di variabili categoriali ordinate o cardinali e dunque non nello specifico caso di questa ricerca);

· stabilire la forza della relazione.

Trattandosi di una ricerca che coinvolge variabili categoraili non ordinate l’eventuale esistenza di una relazione tra di esse verrà verificata mediante il calcolo dell’ indice X quadro, che è pari alla sommatoria delle differenze tra le frequenze osservate e le frequenze attese, elevate al quadrato ( per evitare che i valori di segno negativo elidano quelli di segno positivo) e rapportate alle frequenze attese.

Con il termine frequenze osservate si indicano le frequenze rilevate effettivamente all’interno del campione considerato.

Con il termine frequenze attese si indicano le frequenze che sarebbero individuate se non vi fosse relazione tra specifiche modalità delle due variabili.

Nella seguente ricerca l’obiettivo è scoprire se l’attività psicomotoria (variabile indipendente) influisce sulle abilità sociali di bambini frequentanti la scuola dell’infanzia (variabile dipendente).

In particolare si intende verificare l’effetto di tre dimensioni della variabile indipendente su quella dipendente:

- frequenza alle lezioni di psicomotricità ( più o meno della metà)

- coinvolgimento nell’attività psicomotoria ( si o no)

-modalità di partecipazione ( attiva o passiva).

FREQUENZA ALLE LEZIONI DI PSICOMOTRICITA’

V5/V4

Il bambino è disponibile ad interagire con i propri compagni/Il bambino ha partecipato a più di metà delle ore dedicate all’attività psicomotoria

	V5/ ->

V4
	Interagisce   SI
	Interagisce NO
	Marginale di riga

	Frequenza più metà ore  SI
	Freq. Oss. 12

Freq. Att. 13,3

X quadro 0,1
	Freq. Oss. 8

Freq. Att. 6,6

X quadro 0,3
	      20

	Frequenza più metà ore  NO
	Freq. Oss. 8

Freq. Att. 6,6

X quadro 0,3
	Freq. Oss. 2

Freq. Att. 3,3

X quadro 0,5
	       10

	Marginale di colonna
	      20
	       10
	       30


X quadro= 1,2

L’indice X quadro varia da 0 ( se le freq. Osservate coincidono con quelle attese ) al numero di casi del campione moltiplicato per il minimo tra il numero di righe e il numero di colonne, meno uno (se le differenze tra frequenze osservate e quelle attese sono le massime possibili).

Ad ogni valore di X quadro corrisponde una data probabilità , definita dalla distribuzione di probabilità chi quadro che è caratterizzata da un certo numero di gradi di libertà ( che nel caso di una tabella a doppia entrata sono uguali al numero di colonne, meno 1, per il numero di righe, meno 1).

E’ proprio la probabilità letta sulla distribuzione  chi quadro la probabilità dell’effettiva esistenza di una relazione e viene definita in quanto tale: SIGNIFICATIVITA’. 

Quanto più tale probabilità è alta, tanto più significa che le differenze tra frequenze osservate e frequenze attese possono reputarsi casuali e che quindi la relazione non sia effettivamente significativa.

Invece, quanto più tale probabilità è bassa , tanto più si può dire che la situazione osservata si discosti in maniera significativa da quella attesa ( assenza di relazione) e che quindi la relazione tra le variabili considerate sia effettiva.

Per poter stabilire in modo intersoggettivamente condiviso la reale esistenza di una relazione tra due variabili è necessario adottare un criterio che non lasci spazio a definizioni soggettive di “alta o bassa probabilità” .

Tale criterio è rappresentato dal concetto di soglia di probabilità detta livello di significatività il cui valore è in genere fissato a 0,05.

Quando la probabilità ottenuta in corrispondenza di un certo valore di X quadro è inferiore a 0,05 si propende per l’esistenza di una relazione, al contrario, quando la probabilità è superiore al livello di significatività si propende per la non esistenza di una relazione.

La forza della relazione è più alta quanto più è alta la distanza tra le frequenze osservate e quelle attese e,quindi, quanto più è alto il valore assoluto di X quadro.

In questo specifico caso (V4/V5) il valore di X quadro ottenuto è pari a 1,2. A tale valore corrisponde una probabilità pari a 0,27.

Siccome 0,27 è un valore più alto di 0,05, si può sostenere che

 LA RELAZIONE TRA V4 E V5 NON ESISTE.

V8/V4

Il bambino tende a risolvere positivamente le situazioni di conflitto nelle quali è coinvolto/ Il bambino ha partecipato a più di metà delle ore dedicate all’attività psicomotoria

	V8/  ->

V4
	Risolve positiv. i conflitti

SI


	Risolve positiv. i conflitti

NO
	Marginale di riga

	Frequenza più di metà ore

SI
	         7

 8

0,1

 
	13

12

0,1
	       20

	Frequenza più di metà ore

NO
	5

4

0,3
	5

6

0,2
	       10

	Marginale di colonna
	      12
	       18
	       30    




X quadro: 0,7

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di  0,4

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V8 E V4 NON ESISTE (0,4 è un valore più alto di 0,05).

V9/V4

Il bambino è disponibile a condividere con i compagni gli oggetti richiesti per lo svolgimento dell’attività/ Il bambino ha partecipato a più di metà delle ore dedicate all’attività psicomotoria

	V9/ ->

V4
	Disponibilità a condividere

SI
	Disponibilità a condividere 

NO
	Marginale di riga

	Frequenza più di metà ore

SI
	        10

        9,3

        0,1
	         10

          10,6  
          0  
	        20

	Frequenza più di metà ore

NO
	        4

        4,7

        0,1
	         6

        5,3

        0,1
	        10

	Marginale di colonna
	       14
	        16
	        30


X quadro: 0,3

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di  0,58

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V9 E V4 NON ESISTE.

V10/V4

Il bambino è disponibile a fornire aiuto/consolazione ai compagni

quando questi si trovano in condizioni di difficoltà nello svolgimento dell’attività/ Il bambino ha partecipato a più di metà delle ore dedicate all’attività psicomotoria

	V10/ ->

V4
	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

SI
	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

NO
	Marginale di riga

	Frequenza più di metà ore

SI
	          15

          11,3

          1,2
	           5

           8,7

           1,6
	      20

	Frequenza più di metà ore

NO
	           2

           5,7

           2,4
	           8

          4,3

          3,2
	      10

	Marginale di colonna 
	         17
	          13
	      30


X quadro: 8,4

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di  : 0,01

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V10 E V4 ESISTE ( 0,01 è un valore inferiore a 0,05).

COINVOLGIMENTO NELL’ATTIVITA’ PSICOMOTORIA

V7/V5

Il bambino è disponibile ad interagire con i compagni/ Il bambino è coinvolto nell’attività psicomotoria 

	V7/ ->

V5
	Disponibilità ad interagire

SI
	Disponibilità ad interagire

NO
	Marginale di riga

	Coinvolgimento nell’attività

SI
	         18

         16

         0,3

   
	         2

         4

         1
	        20

	Coinvolgimento nell’attività

NO
	         6

         8

         0,5
	         4

         2

         2
	       10

	Marginale di colonna
	        24
	         6
	      30


X quadro: 3,8

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di :  0,05

quindi:

LA RELAZIONE TRA V7 E V5 ESISTE.

V8/V5

Il bambino tende a risolvere positivamente le situazioni di conflitto nelle quali è coinvolto/ Il bambino è coinvolto nell’ attività psicomotoria.

	V8/ ->

V5
	Disponibilità a risolvere positiv.i conflitti

SI
	Disponibilità a risolvere positiv. I conflitti

NO
	Marginale di riga

	Coinvolgimento nell’attività

Si
	        11

        8

        1,1
	         9

        12

       0,8
	     20

	Coinvolgimento nell’attività

NO
	        1

        4

        2,3
	        9

        6

       1,5
	     10

	Marginale di colonna
	        12
	       18
	     30


X quadro: 5,7

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di : 0,02

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V8 E V5 ESISTE   

V9/V5

Il bambino è disponibile a condividere con i compagni gli oggetti richiesti per lo svolgimento dell’attività/ Il bambino è coinvolto nell’attività psicomotoria.

	V9/ ->

V5
	Disponibilità a condividere

SI
	Disponibilità a condividere

NO
	Marginale di riga

	Coinvolgimento nell’attività

SI
	12

9,3

0,8
	           8

          10,7

          3,4
	      20

	Coinvolgimento nell’attività 

NO
	         2

        4,7

        1,6
	          8

         5,3

         1,4
	     10

	Marginale di colonna
	        14
	         16
	     30


X quadro: 7,2

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di : 0,01

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V9 E V5 ESISTE.

V10/V5

Il bambino è disponibile a erogare aiuto/consolazione ai compagni quando questi si trovano in condizioni di difficoltà nello svolgimento dell’attività/ Il bambino è coinvolto nell’ attività psicomotoria.

	V10/ ->

V5
	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

SI
	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

NO
	Marginale di riga

	Coinvolgimento nell’attività

SI
	         9

        11,3

        0,5
	           11

          8,7

          0,2
	    20

	Coinvolgimento nell’attività

NO
	         8

        5,7

        0,9
	           2

          4,3

          1,2
	    10

	Marginale di colonna
	        17
	          13
	    30


X quadro: 2,8

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di : 0,09

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V10 E V5 NON ESISTE

MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE

V7/V6

Il bambino è disponibile ad interagire  con i compagni/Il bambino manifesta una modalità di partecipazione all’attività attiva o passiva 
	V6/ ->

V7
	Modalità di partecipazione all’attività

ATTIVA
	Modalità di partecipazione all’attività

PASSIVA
	Marginale di riga

	Disponibilità ad interagire

SI
	         19

         16,8

         0,3
	         5

        7,2

        0,7
	         24

	Disponibilità ad interagire 

NO
	         2

        4,2

        1,2

        
	         4

        1,8

        2,3
	         6

	Marginale di colonna
	        21
	        9  
	         30


X quadro: 4,5

Probabilità  che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di: 0,03

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V6 E V7 ESISTE

V8/V6

Il bambino tende a risolvere  positivamente le situazioni di conflitto nelle quali è coinvolto/ Il bambino manifesta una modalità di partecipazione all’attività attiva o passiva

	V6/ ->

V8
	Modalità di partecipazione all’attività

ATTIVA
	Modalità di partecipazione all’attività

PASSIVA
	Marginale di riga 

	Disponibilità a risolvere positiv.i conflitti

SI
	         9

        8,4

        0
	          3

         3,6

         0,1
	        12

	Disponibilità a risolvere positivamente i conflitti

NO
	        12

        12,6

        0
	         6 

        5,4

        0,1
	          18

	Marginale di colonna
	21
	9
	         30


X quadro: 0,2

Probabilità  che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di: 0,65

quindi:

LA RELAZIONE TRA V6 E V5 NON ESISTE.

V9/V6

Il bambino è disponibile a condividere con i compagni gli oggetti richiesti per lo svolgimento dell’attività/ Il bambino manifesta una modalità di partecipazione all’attività attiva o passiva

	V6/ ->

V9
	Modalità di partecipazione all’attività

ATTIVA
	Modalità di partecipazione all’attività

PASSIVA
	Marginale di riga

	Disponibilità a condividere

SI
	        12

        9,8

        0,5
	         2

        4,2

        1,2
	         14

	Disponibilità a condividere

NO
	        9

        9,8

        0,1
	         7

        4,8

        1
	          16

	Marginale di colonna
	        21
	        9
	         30


X quadro: 2,8

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso è di: 0,09

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V9 E V6 NON ESISTE 

V10/V6

Il bambino è disponibile a fornire aiuto/consolazione ai compagni

quando questi si trovano in condizioni di difficoltà nello svolgimento dell’attività/il bambino manifesta una modalità di partecipazione all’attività attiva o passiva

	V6/ ->

V10
	Modalità di partecipazione all’attività

ATTIVA
	Modalità di partecipazione all’attività

PASSIVA
	Marginale di riga

	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

SI
	        11

        11,9

        0,1
	         6

         5,1

         0,2
	17

	Disponibilità a fornire aiuto/consolazione

NO
	       10

       9,1

       0,1
	          3

          3,9

          0,2
	13

	Marginale di colonna
	       21
	9
	30


X quadro: 0,6

Probabilità che X quadro sia diverso da 0 per effetto del caso: 0,44

Quindi:

LA RELAZIONE TRA V10 E V6 NON ESISTE.

12. Interpretazione dei risultati e autoanalisi

Successiva alla fase di analisi dei dati è quella della loro interpretazione. E’ necessario cioè stabilire se e in che misura l’ipotesi di partenza è corroborata dai dati ottenuti dalla rilevazione.

Per quanto riguarda la verifica di una relazione tra le abilità sociali dei bambini considerati e la dimensione della variabile indipendente “frequenza alle lezioni di psicomotricità” emerge dai dati come la semplice frequenza, nel senso di quantità di ore di presenza del bambino alle lezioni di psicomotricità non sia sufficiente ad incidere sulle abilità sociali dello stesso.

Emerge infatti una NON ESISTENZA di relazione tra le variabili : V5/V4, V8/V4, V9/V4.

Al contrario si è evidenziata una ESISTENZA di relazione tra le variabili V10 (relativa alla disponibilità ad erogare aiuto/consolazione ai compagni)e V4.

Probabilmente perché la frequenza costante alle lezioni ha contribuito a rendere il gruppo più affiatato, e dunque molti dei bambini in esse coinvolte sensibili alle richieste di aiuto da parte dei pari, ma non ha inciso altrettanto sulle altre abilità sociali considerate.

Interpretando i dati che emergono dalla verifica di una relazione tra la variabile dipendente e la dimensione della variabile indipendente relativa al coinvolgimento nell’attività psicomotoria si può notare come si sia manifestata un’ESISTENZA di relazione tra le variabili V7/V5, V8/V5, V9/V5.

Ciò dimostra come in aggiunta alla frequenza alle lezioni di psicomotricità, sia necessario anche un certo coinvolgimento, una sorta di intenzionalità e impegno, investiti con lo scopo di portare a termine le attività proposte dallo psicomotricista per avere effetto sulla disponibilità ad interagire, a condividere oggetti, a risolvere positivamente le situazioni di conflitto.

Al contrario si è evidenziata una NON ESISTENZA di relazione tra le variabili V10/V5, probabilmente perché la capacità di coinvolgimento in un’attività proposta, nei bambini dell’età considerata non è ancora tale da consentire loro anche la disponibilità a fornire aiuto a chi si trovi in condizioni di difficoltà, evento che distoglierebbe l’attenzione e le energie rivolte allo svolgimento dell’attività stessa.

Infine, per quanto riguarda la verifica dell’esistenza di una relazione tra la variabile indipendente e la dimensione della variabile dipendente relativa alla modalità di partecipazione all’attività ( attiva o passiva)  possiamo dire che dai dati emerge una ESISTENZA di relazione tra le variabili V7/V6.

I dati dimostrerebbero come la tendenza ad interagire con i compagni sia più frequente in quei bambini che partecipano all’attività proposta in modo più attivo ( con proposte, grande interesse e partecipazione) piuttosto che in quelli che partecipano in modo più passivo ( limitandosi ad eseguire le indicazioni e presentando una scarsa capacità di iniziativa).

Si evidenza però la NON ESISTENZA di relazione tra le variabili V8/V6, V9/V6, V10/V6.

Sembrerebbe quindi non esistere relazione tra una modalità di partecipazione alle attività attiva e la disponibilità a condividere oggetti, risolvere positivamente i conflitti o fornire aiuto/consolazione.

In conclusione sommando complessivamente la quantità di relazioni esistenti e di quelle non esistenti tra le variabili considerate si può affermare come dalla suddetto ricerca emerga che l’ipotesi di partenza ( influenza esercitata dall’attività psicomotoria sulle abilità sociali dei bambini frequentanti la scuola dell’infanzia) non possa dirsi corroborata dai dati.
Tuttavia si può obiettare che il campione sul quale la ricerca è stata svolta sia abbastanza ristretto e che dunque su un campione più numeroso, magari appartenente ad altre scuole dell’infanzia oltre a quella già considerata, i risultati avrebbero potuto dimostrarsi diversi.

Inoltre potrebbe essere opportuno condurre un ulteriore approfondimento nella suddetta ricerca, verificando il ruolo esercitato da altri due fattori ( oltre a quello dipendente e indipendente): l’ETA’ ed il GENERE dei bambini che costituiscono il campione, stabilendo una loro eventuale definizione come variabili di controllo, moderatrici o intervenienti.

Infatti non sempre le relazioni tra due variabili sono dirette, ma possono anche presentarsi come indirette, condizionate o spurie.

CHECK-LIST

1. CODICE                                                           ………………..

2. Età (immediatamente rilevabile)                       ………………..

3. Genere (immediatamente rilevabile)                 ………………….

4. Il bambino ha partecipato a                         1. SI          2. NO        

    più della metà delle lezioni di

    psicomotricità

5. Il bambino è coinvolto nell’                          1. SI            2. NO

    attività psicomotoria    

6. Il bambino manifesta una modalità              1.           2.

    Partecipazione all’attività                           ATTIVA      PASSIVA

7. Il bambino è disponibile ad interagire       1. SI            2. NO

    con i compagni   

8. Il bambino tende a risolvere                     1. SI            2. NO

    positivamente le situazioni di

    conflitto nelle quali è coinvolto

9. Il bambino è disponibile a condividere       1. SI           2. NO

    con i compagni gli oggetti richiesti 

     per lo svolgimento dell’attività

10. Il bambino è disponibile a erogare           1. SI           2. NO

      aiuto/consolazione ai compagni

      quando questi si trovano in 

      condizioni di difficoltà nello

      svolgimento dell’attività

Matrice dati

	V(1)
	V(2)
	V(3)
	V(4)1
	V(4) 2
	V(5) 1
	V(5) 2
	V(6) 1
	V(6) 2
	V(7) 1
	V(7) 2
	V(8) 1
	V(8) 2
	V(9) 1
	V(9) 2
	V(10) 1
	V(10) 2

	1
	3
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0

	2
	4
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0

	3
	3
	2
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	4
	5
	2
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	5
	4
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1

	6
	4
	2
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0

	7
	3
	2
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0

	8
	5
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1

	9
	4
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	10
	5
	2
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	11
	5
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	12
	3
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	13
	4
	2
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0

	14
	4
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	15
	3
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	16
	5
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	17
	5
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	18
	5
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	19
	3
	2
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	20
	4
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	21
	3
	2
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	22
	4
	1
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	23
	4
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1

	24
	4
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	25
	3
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	0
	1

	26
	3
	1
	0
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0

	27
	5
	2
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	28
	5
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1
	1
	0
	1
	0

	29
	4
	2
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1
	0
	1

	30
	3
	1
	1
	0
	0
	1
	1
	0
	1
	0
	1
	0
	0
	1
	0
	1


